Il Kyoto Club ieri, 16 settembre, ha partecipato ad una audizione presso la XIII Commissione del Senato. Tema dell’audizione “Problematiche relative alle fonti di energia alternative e rinnovabili, con particolare riferimento alla riduzione delle emissioni in atmosfera e ai mutamenti climatici”. In rappresentanza dell’Associazione è stato invitato a parlare Mario Gamberale, responsabile del Gruppo di Lavoro Kyoto Club sulle Fonti Rinnovabili. 
Gamberale ha evidenziato l’urgenza di accelerare il processo decisionale capace di creare un terreno fertile per il raggiungimento degli obiettivi nazionali vincolanti del cosiddetto 20-20-20. In particolare, per l’Italia, significa raggiungere l’ambizioso traguardo del 17% di energie rinnovabili sul consumo finale di energia (circa il 30% di elettricità rinnovabile) al 2020. 

Obiettivi, secondo l’Associazione, che comportano la messa in campo di un ampio spettro di interventi nel settore delle rinnovabili elettriche e termiche, dei biocarburanti e del risparmio energetico. Nonostante l’Italia resti uno dei paesi con il maggior contributo percentuale di produzione elettrica da fonte rinnovabile (16,4%), grazie soprattutto agli impianti idroelettrici realizzati nel secolo scorso, va detto che la produzione elettrica da rinnovabili ha registrato fino al 2007 una leggera flessione causata dalla perdita di idraulicità dei bacini idroelettrici. Un trend negativo che comunque si è invertito già dal 2008, con quasi 60 TWh prodotti nell’anno. 
In 50 anni la produzione di energia da fonte rinnovabile è però rimasta pressoché invariata, mentre è aumentata di 6 volte la produzione lorda. In percentuale il peso delle fonti rinnovabili è sceso dall’81,4% del 1960 a circa il 12,6% del 2008. 

Alla luce dei recenti positivi sviluppi di alcune tecnologie rinnovabili elettriche, come eolico e fotovoltaico, che hanno un potenziale tecnico enorme non ancora sfruttato (almeno 130 TWh di produzione al 2020 per le associazioni di settore, 104 TWh per il governo), va sottolineata la potenzialità del “gigante dormiente” dell’energia termica da rinnovabili. Questo potenziale è ampiamente non utilizzato, secondo il Kyoto Club (potenziale tecnico al 2020 di 13,4 milioni di tep, 12 per il governo) ed oggi si aggira solo a 2,42 Mtep. 

Nel corso dell’audizione Gamberale ha pertanto spiegato che con obiettivi sia sul fronte elettrico che termico, così ambiziosi, sarà necessario esplorare tutte le tecnologie e adottare tutte le possibili applicazioni (impianti integrati nelle strutture edilizie, generazione distribuita, impianti a terra). 
I maggiori margini di crescita sono ottenibili innanzitutto con le “nuove rinnovabili”: solare (fotovoltaico, termico, termodinamico) ed eolico. L’uso delle biomasse ha un buon potenziale, ma può essere critica la filiera di approvvigionamento della biomassa. 

Quali sono le priorità di intervento per il Kyoto Club? Va prima di tutto completato e potenziato il quadro normativo affinché le tecnologie a maggior potenziale possano diffondersi maggiormente e con efficacia. In particolare: 

1. dare continuità agli incentivi esistenti promuovendo, in via prioritaria, i piccoli impianti (P<1MW) in generazione distribuita; 
2. promuovere quelle tecnologie e applicazioni che tutelano l’uso del suolo e che riducono l’uso di risorse naturali altrimenti impiegabili; 
3. associare la diffusione delle fonti rinnovabili con interventi di risparmio energetico. 

Altro aspetto di grande urgenza è rimuovere tutte le barriere non fisiche per la realizzazione degli interventi attraverso un’azione coordinata con le Regioni, che fra l’altro dovranno accollarsi un ruolo chiave nell’impegno nazionale (burden sharing). 

Ma vediamo per ogni singola tecnologia quali strumenti sarebbero da attivare quanto prima secondo la visione del Kyoto Club. 
Per il fotovoltaico bisognerà ridurre gli incentivi ad un livello accettabile per gli impianti a terra, analogamente a quanto fatto da Spagna e Germania. Un ipotesi è un decremento di circa il 15% a partire dal 2011. Al contempo non andrebbero tagliati gli incentivi per gli impianti fotovoltaici integrati su strutture edilizie e prevedere l’estensione la tariffa fissa incentivante (conto energia) anche agli impianti fotovoltaici a concentrazione. Un altro tassello allo sviluppo della tecnologia è di obbligare l’installazione del fotovoltaico sulle coperture dei nuovi edifici e nelle ristrutturazioni edilizie. 

Vediamo alcuni strumenti per l’eolico. In primis è necessaria la semplificazione delle procedure autorizzative degli impianti, purché rispettino determinati requisiti (DIA). Per superare le immense difficoltà, le lungaggini e le particolarità burocratiche che devono affrontare gli operatori sarebbe opportuno armonizzare le normative regionali. Last but not least, approvare le ormai famigerate “linee guida per l’inserimento dell’eolico nel paesaggio”, mai approvate definitivamente per l’opposizione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

Per quanto riguarda la biomassa sarà fondamentale promuovere esclusivamente interventi che realizzino un’effettiva cogenerazione (impiego di almeno il 50% del calore generato) attraverso interventi distribuiti di piccola taglia (fino a 3 MW) che utilizzino biomassa con garanzia di origine. 
Il motivo di questa posizione è spiegabile dal fatto che il recupero termico migliora notevolmente il rapporto costi-benefici degli impianti e la biomassa in ingresso viene così più opportunamente valorizzata. Inoltre, con tale approccio si potrà ridurre l’impatto in termini di uso del suolo a parità di energia prodotta. La garanzia di origine, infine, punta ad evitare che si assista a fenomeni di deforestazione e di degradazione ambientale, specialmente in paesi lontani e in genere nei Pvs. 

La crescita della geotermia, soprattutto a bassa entalpia, in Italia richiederà anch’essa la semplificazione dei procedimenti autorizzativi per gli impianti di climatizzazione che impiegano pompe di calore geotermiche (dare seguito con tempestività agli strumenti attuativi previsti dalla legge 99 del 23 luglio 2009). 

L’altra fondamentale gamba per raggiungere gli obiettivi 2020, ha spiegato alla Commissione Ambiente del Senato il coordinatore del Gruppo di Lavoro Rinnovabili del Kyoto Club, è l’efficienza energetica. Affinché nel nostro paese possa sfruttare il suo potenziale sarà importante “semplificare”, alleggerendo l’iter autorizzativo per la generazione distribuita in aree urbane e incentivando nel tempo con la detrazione fiscale gli interventi realizzati in questo ambito. Va poi modificato o potenziato il sistema dei titoli di efficienza energetica (certificati bianchi). 
In edilizia andrebbero, inoltre, estesi gli standard previsti dal Dlgs 192/05 anche ad altri settori, quali l’efficienza di elettrodomestici, illuminazione, motori elettrici, ecc. L’informazione del cittadino su questo terreno è poi un aspetto chiave; pertanto va ripristinato l'obbligo di allegare la certificazione energetica agli atti di compravendita e locazione degli immobili che il DL 112/08 ha cancellato. 

Gamberale ha concluso il suo intervento sollecitando i decisori politici nazionali e locali ad un’azione incisiva e rapida su queste materie, alla luce degli impegni europei al 2020, del Protocollo di Kyoto (2008-2012) e per quelli globali sulle emissioni climalteranti post-2013 che verranno decisi a partire dal dicembre di quest’anno. Ma soprattutto perché sarà molto probabile che assisteremo a periodi con prezzi dell’energia sempre più elevati. In questo quadro sarà capitale anche una profonda modificazione degli attuali stili di vita della nostra società.
California, al 2020 un terzo dell'elettricità da rinnovabili


Al 2020 un terzo dell’elettricità usata in California dovrà venire da fonti pulite. Lo ha votato venerdì l’assemblea legislativa dello Stato e lo ha ribadito ieri il governatore Arnold Schwartzenegger. Con un ordine esecutivo il governatore repubblicano ha concretizzato l’impegno annunciato già l’anno scorso, imponendo però di modificare nei modi il provvedimento dell’assemblea.

Lo Stato dell’ovest, nel quale al 2020 le rinnovabili dovranno soddisfare il 33% del fabbisogno elettrico, si conferma così ancora una volta un passo avanti rispetto al governo federale: il Climate Bill di Washington, che deve ancora passare l’esame del Senato, prevede un traguardo più timido per le rinnovabili: 20% dell’elettricità al 2020. Dei 25 Stati che si sono dati obiettivi per le fonti pulite solo le Hawaii finora hanno fatto meglio della California: al 2020 vogliono arrivare al 40% del fabbisogno elettrico.

In California, maggior mercato per le rinnovabili negli Usa, l’impegno di portare la quota di elettrictà pulita al 33% ha visto d’accordo il governatore, repubblicano, con l’Assemblea, a maggioranza democratica. Anche la California Manufacturers & Technology Association (una sorta di “Confindustria” californiana), pur conscia dell’aumento dei costi dell’energia che ciò comporterà, si è detta favorevole all’obiettivo.

Gli attriti ci sono stati però sul come raggiungere l’obiettivo: venerdì scorso l’assemblea aveva approvato un provvedimento che conteneva l’obiettivo del 33%, ma poneva dei limiti all’elettricità pulita prodotta al di fuori dello Stato della California. Secondo i legislatori un modo per promuovere la creazione di lavori verdi in casa è approfittare al massimo dei benefici che il provvedimento può dare alla malridotta economia californiana.

Ma i limiti all’import di energia, che hanno accolto il favore anche di parte dell’industria del settore, come ad esempio il gigante del fotovoltaico First Solar e l’associazione di categoria dell’eolico californiano (California Wind Energy Association), non sono piaciuti al governatore, che ha posto un veto al provvedimento dell’Assemblea fatto seguire dall’ordine esecutivo con le sue indicazioni. La preoccupazione principale di Schwartzenegger era quella che la legge, così come si profilava, potesse compromettere i progetti del grande solare a concentrazione  nei deserti di altri stati Sud-Ovest (diversi dei quali vedono coinvolte industrie californiane). Risultaoto è la mancanza della firma del provvedimento e la correzione introdotta con l’ordine di ieri.

Intanto le utilities californiane stanno lottando per riuscire a raggiungere l’obiettivo entro la fine del 2010, 20% dell’elettricità da rinnovabili, anche se probabilmente non riusciranno nei tempi stabiliti. L’obiettivo del 33% al 2020 dovrebbe essere invece approvato definitivamente entro metà del 2010, possibilmente prima di novembre, quando ci saranno le elezioni che decideranno chi sarà il successore dell’ex-attore repubblicano. 

Un obiettivo - quello di avere da fonti pulite un terzo dell’elettricità entro il 2020 – a cui, secondo alcuni, potrebbe e dovrebbe puntare anche l’Italia: arrivare al 33% di rinnovabili nel settore elettrico, sostiene un recente documento della Fondazione Sviluppo Sostenibile (vedi Qualenergia.it "Un chilowattora su tre da rinnovabili"), sarebbe essenziale per riuscire a raggiungere l’obiettivo europeo al 2020, cioè il 17% di rinnovabili sui consumi finali (compreso riscaldamento e trasporti). Il governo italiano sembra invece orientato a porre come traguardo per l’elettricità al 2020 un più modestoo 25%: un obiettivo che, avverte il report della fondazione guidata da Edo Ronchi - significherebbe “frenare lo sviluppo delle energie pulite e mettere a rischio l'obiettivo complessivo”.
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Profitti boom nel settore low-carbon
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Nel 2008 per il settore low-carbon guadagni in crescita del 75%: 534 mld di dollari, più di difesa e industria aerospaziale assieme, dice l'indice verde di HSBC. La lotta al global warming è un' opportunità di guadagno e diversi grandi investitori chiedono un'azione decisa. Intanto sempre più aziende rendono pubbliche le proprie emissioni, anche se per gli impegni si aspetta il dopo Copenhagen. 

La lotta al global warming? Vale più dell’industria aerospaziale e di quella della difesa messe assieme. I profitti legati a beni e servizi legati al cambiamento climatico nel 2008 sono aumentati del 75%, arrivando alla quota di 534 miliardi di dollari in un anno (contro i 530 di difesa e settore aerospaziale). I dati sugli investimenti low-carbon dell’ultimo rapporto annuale di HSBC, uno dei più grandi gruppi bancari al mondo, confermano il ruolo crescente della green economy e mostrano come il settore stia soffrendo meno degli altri per la crisi economico-finanziaria.

Una somma, i 534 miliardi di dollari di profitti, particolarmente significativa: il famoso rapporto Stern sull’economia del cambiamento climatico prevedeva che il settore avrebbe superato la soglia dei 500 miliardi l’anno solo nel 2050. Insomma, se il riscaldamento globale, come ci dicono i dati che arrivano dai climatologi, sta galoppando più veloce di quanto previsto, anche l’economia, che il suo contrasto genera, sta crescendo più in fretta di quello che si pensava e gli occupati del settore dal 2004 ad oggi sono più che raddoppiati, passando da 1 milione circa a 2,4.

Tutto questo contando solo le 368 società con capitale superiore ai 350 milioni di dollari seguite dall’indice di HSBC. Il grosso dei profitti del l'economia verde, 300 dei 534 miliardi, sono venuti dal settore dell’energia (nel quale assieme alle rinnovabili sono compresi  nucleare e  "termovalorizzazione" dei rifiuti) seguito da quello dell’efficienza energetica. La maggior parte dei guadagni - 110 miliardi – è andata alle società americane, segue a ruota il Giappone con 105 e, distanziate, la Germania (80 miliardi) e poi il Regno Unito (14 miliardi).

Secondo il report HSBC, “nonostante il timore che il rallentamento economico potesse affievolire l’impegno di governi e investitori nell’affrontare il cambiamento climatico e il fatto che la stretta del credito abbia indubbiamente rallentato i finanziamenti per molti progetti nelle energie rinnovabili, è chiaro che i governi sono rimasti determinati dando un ruolo sempre più rilevante agli investimenti per il clima nei loro piani economici”. Se l’impegno continua, secondo HSBC, i profitti del settore potranno raggiungere al 2020 la quota di 2000 miliardi l’anno. 

Quindi nella lotta ai gas serra c’è molto da guadagnare e parte della finanza lo ha ormai capito. La settimana scorsa un gruppo di  investitori che gestiscono un capitale totale di 13mila miliardi (tra cui la stessa HSBC, Hermes, ING Group, Société Général, Swiss Re, Allianz Global Investors e molti fondi d’investimento pubblici) ha lanciato un appello alle nazioni ricche affinché taglino le loro emissioni dal 25 al 40% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2020 e dall’80 al 95% entro il 2050.

La lotta al cambiamento climatico può fare molto per il business, ma il business cosa può fare per la lotta al cambiamento climatico? A questa domanda vuole rispondere il Carbon Disclosure Project, un’organizzazione che mira a rendere pubblici i bilanci delle emissioni delle più grandi aziende del mondo e che ha pubblicato ieri il suo report annuale (vedi allegato). Un documento che testimonia la sensibilità crescente del mondo degli affari nei confronti del problema clima: se l’anno scorso solo il 77% delle società interpellate aveva fornito i dati sulle proprie emissioni, quest’anno lo ha fatto l’82%. Delle 1850 aziende interpellate però solo il 36% si è data degli obiettivi di riduzione dele proprie emissioni che vanno al di là del 2012 (articolo di Qualenergia.it "Il clima che informa aziende e investitori"). Il business, d’altra parte, è sempre solo business: spetta alla politica guidare, prendendo impegni chiari per il post

